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Eagles Looking East and West. Dynasty, Ritual and 
Representation in Habsburg Hungary and Spain, Edited by 
Tibor Martĺ – Roberto Quirós Rosado, Brepols publishers, 
Turnhout, Belgium, 2021 

 
 
Angelantonio Spagnoletti 

 
 
Princeses de terres llunyanes. Catalunya i Hongria a l’Edat mitjana, è il titolo 

di un volume miscellaneo apparso nel 2009 a cura di Agustí Alcoberro 
e Tibor Kovács, sotto il patrocinio del Departament de Cultura della 
Generalitat de Catalunya e del Oktatási és Culturális Miniszterium 
ungherese. Fra i numerosi e interessanti saggi del volume, tutti dedicati 
ai molteplici contatti tra Catalogna-Aragona e Ungheria, ve ne sono 
alcuni che trattano dei matrimoni tra individui nati in terra iberica o 
appartenenti a famiglie di ceppo aragonese e quelli che avevano visto la 
luce sulle rive del Danubio. L’ultimo allacciamento che si verificò in età 
tardo medievale fu nel 1475 tra Mattia Corvino e Beatrice d’Aragona, 
figlia del re di Napoli Ferdinando I (Ferrante). Poi il corso della storia 
cambiò e intervennero altri protagonisti che avrebbero dato connotati 
diversi alle relazioni tra l’Ungheria e i paesi che in un certo qual modo si 
richiamavano all’eredità aragonese. 

Come è noto, fino al 1526 l’Ungheria fu uno degli stati più vasti 
d’Europa, ma dopo la battaglia di Mohács avvenuta in quell’anno la 
monarchia magiara non solo perse il proprio sovrano, Luigi II Jagellone 
morto sul campo, ma si divise in tre parti, una sotto il controllo diretto 
dei sultani, la seconda costituì il principato di Transilvania, la terza – con 
la dignità regia - mantenne la propria individualità statuale passando 
però a far parte del patrimonio degli Asburgo, allora rappresentati 
dall’imperatore Carlo V. Motivazioni dinastiche avevano portato 
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l’Ungheria ad entrare nell’orbita asburgica: Maria, la sorella di Carlo V, 
aveva sposato Luigi II e Anna, la sorella di Luigi, aveva sposato 
Ferdinando, fratello di Carlo V e suo futuro successore sul trono 
imperiale. La tradizione dei matrimoni doppi era stata, così, rispettata e 
quando Luigi II morì senza figli, la corona di Santo Stefano passò alla 
sorella Anna e, soprattutto, al marito Ferdinando diventando, in questo 
modo, pertinenza della casata imperiale. Forse fu grazie all’inserimento 
nell’orbita asburgica, seguito alla conquista turca, che quelle terre 
divennero meno lontane entrando a far parte anche dell’immaginario 
dell’uomo occidentale che in esse, poste al confine orientale del Sacro 
Romano Impero, vedeva uno dei propugnacoli della Cristianità europea 
e il trampolino di lancio per la riconquista dei Balcani. 

Da allora il titolo di re di Ungheria fu solito conferirsi dalla dieta 
nazionale al figlio primogenito dell’imperatore, a colui che sarebbe 
divenuto Re dei Romani e poi avrebbe conseguito la corona cesarea. 
Esso era attribuito all’erede perché acquisisse esperienza nel governo di 
uno stato e di un popolo e, soprattutto, perché gli fossero riconosciuti, 
dal punto di vista cerimoniale, gli onori soliti tributarsi ad un sovrano e 
le forme consuete di distinzione e di deferenza che caratterizzavano il 
titolare di una corona regia. Gli onori tributati agli Asburgo tedeschi, 
ancorché non imperatori, si riverberavano sulle consorti le quali, al 
momento di convolare a nozze con il re, diventavano automaticamente 
regine di Ungheria come avvenne con Maria Anna, figlia di Filippo III, 
sposa nel 1629 di Ferdinando (poi III, ma allora re di Ungheria e di 
Boemia). Quello di Maria Anna è uno dei numerosi casi di intreccio 
matrimoniale tra un Asburgo di Spagna e uno austriaco; questi – in ogni 
caso – videro sempre la presenza in un modo o nell’altro del “re di 
Ungheria”. Ricordiamo che Maria, figlia di Filippo II e moglie di 
Massimiliano II, fu regina di Boemia e di Ungheria prima che il marito, 
nel 1564, diventasse imperatore, che il figlio Rodolfo divenne re di 
Ungheria nel 1572 (imperatore nel 1576) e che Maria Anna, figlia di 
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Ferdinando III, sposò nel 1649 Filippo IV di Spagna e per una parte del 
suo viaggio verso Madrid fu accompagnata dal fratello Ferdinando 
(sarebbe dovuto essere il IV imperatore di questo nome se non fosse 
deceduto vivente ancora il padre), allora titolare della corona ungherese. 
Le nozze furono festeggiate dappertutto, anche nei Paesi Bassi, che 
avevano appena posto fine alla guerra con la Spagna (Bravo Lozano).  

La bicipite aquila imperiale guardava a est e a ovest, i sovrani delle 
due branche asburgiche intrecciavano solide relazioni tra loro e, nel 
complesso, tendevano a considerarsi un’unica famiglia (anche se 
l’ambizione nel primeggiare era nel ramo spagnolo, quello che si 
considerava primogenito) che signoreggiava su una molteplicità di 
corone tra le quali si collocava il regno di Ungheria che, pur non essendo 
parte dell’Impero, costituiva un prestigioso patrimonio degli Asburgo di 
Praga-Vienna e che, attraverso l’Impero si connetteva con le realtà 
europee dominate ed egemonizzate dalla Monarchia cattolica di Spagna 
(si vedano, a tale proposito, gli importanti saggi di storici ungheresi o 
che hanno come protagonisti personaggi ungheresi apparsi nei 3 volumi 
La dinastía de los Austria. Las relaciones entre la Monarquía Católica y el Imperio, 
a cura di J. Martínez Millán e R. González Cuerva, Madrid 2011). Ad 
una dinastia capace di guardare a est e a ovest, di praticare una politica 
che la poneva al centro delle relazioni internazionali europee e, 
contemporaneamente, la rendeva capace di integrare le variegate élite 
dei territori sotto il suo controllo in un sistema di valori che le 
uniformava di fronte al potere da essa esercitato e ai suoi rappresentanti, 
è dedicato il libro oggetto della nostra attenzione. Questo, curato da 
Tibor Martí e Roberto Quirós Rosado, raccoglie gli atti di un convegno 
tenutosi a Budapest il 6-7 aprile 2016; si divide in due parti consistenti 
in 14 saggi preceduti da una prefazione e una introduzione arricchiti da 
38 illustrazioni che palesano, se ce ne fosse bisogno, il grande potere che 
rivestivano le immagini in termini di propaganda politica, di 
raffigurazione della maestà dei sovrani e dell’attitudine dei popoli verso 
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di loro e viceversa. Gli autori sono di nazionalità spagnola, magiara, ceca 
e, data la scarsa pratica della lingua magiara e ceca negli ambienti 
accademici dell’Europa occidentale, è da plaudire alla decisione dei 
curatori di pubblicare il libro in lingua inglese, il che – superando la 
barriera linguistica - valorizza e rende più fecondo l’incontro tra diverse 
storiografie nazionali. 

Nella Introduzione i curatori specificano le coordinate entro le quali 
si è mosso il convegno e i saggi qui pubblicati auspicando che 
l’operazione culturale condotta a Budapest nel 2016 possa stimolare 
ulteriori ricerche specie sulle relazioni ispano – ungheresi in età moderna 
in una visione comparativa della storia di paesi così diversi tra loro. La 
sovranità, variamente declinata, sta dietro la maggior parte dei saggi qui 
pubblicati che danno spazio alla rappresentazione del potere, al 
simbolismo, al cerimoniale, alla comunicazione e alla sfera politica con i 
suoi spazi, i suoi ambiti e i suoi uomini (carente è, però, l’attenzione 
riservata alle funzioni svolte dalla gerarchia ecclesiastica, oggetto dei 
lavori di Péter Tusor), alle pratiche della maestà in Austria, in Ungheria, 
nella Spagna e nei suoi possedimenti sempre dedicando attenzione alle 
reciproche influenze sociali, spirituali, artistiche e ai cultural transfer che, 
spesso mediati dalle donne (ma, esse sono presenti nel libro meno del 
dovuto e dell’auspicabile), definiscono un insieme di identità condivise. 

Questo non può non partire dalla dinastia e dal modo di rapportarsi 
dei suoi esponenti con le élite e, più in generale, con la “costituzione” 
dei paesi su cui esercitava la sovranità e, trattandosi degli Asburgo, sul 
modo in cui variegate forme di superiorità protocollare, di mediazione, 
di collaborazione erano accampate al di là di una dichiarata e ostentata 
comunità di intenti e di sentire tra i due rami della famiglia. Questa 
trovava modo di esprimersi financo nei castra doloris eretti alla morte dei 
sovrani Asburgo dove trovavano posto le insegne araldiche dei paesi 
lontani che appartenevano alla famiglia (gli scudi di Boemia e di 
Ungheria erano presenti a Bruxelles in quei teatri della morte che furono 
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i funerali di Alberto e di Isabella Clara Eugenia, Pálffy)). In effetti, 
l’armonia esibita a mala pena celava le tensioni tra i due rami della 
famiglia (iniziate sin dal tempo dei due fratelli Carlo V e Ferdinando I, 
Korpás) che investivano anche le reciproche forme di approccio alle 
problematiche relative al governo del territorio, specie se questo era un 
conglomerato di paesi diversi e, come già accennato, alle pretese 
spagnole di esercitare forme di influenza sull’Europa centrale attraverso 
gli ambasciatori, le regine e le loro corti particolari e una munifica 
politica che distribuiva uffici, denari, pensioni, croci di ordini 
cavallereschi, collane del Tosone a coloro che erano entrati a far parte 
della clientela del Re cattolico, spesso grazie a segnalazioni che 
provenivano dalla corte imperiale. Non è da sottacere (González 
Cuerva) la collaborazione militare tra le due branche (scarsa per quel che 
riguarda le campagne antiturche nei Balcani) che ebbe il suo momento 
culminante nella campagna condotta dall’infante cardinale Ferdinando, 
fratello di Filippo IV, e dal re di Ungheria Ferdinando, figlio 
dell’imperatore Ferdinando III, che portò alla battaglia di Nördlingen (6 
settembre 1634) e, successivamente, ad una serie infinita di celebrazioni 
e di pubblicazioni che esaltavano la piena armonia tra Spagna e Impero 
che, si auspicava, avrebbe condotto alla completa sconfitta degli eretici 
e al mantenimento del ruolo egemonico in Europa della Monarchia 
cattolica (Monostori), anche a costo di subordinare gli interessi del ramo 
austriaco a quelli spagnoli. Bisogna dire, però, che la grande vittoria 
allora conseguita indusse la Francia a scendere in guerra e cambiò 
definitivamente, a sfavore degli Asburgo, le sorti del conflitto che, nelle 
intenzioni di Madrid doveva concludersi positivamente. A questo 
avrebbe potuto concorrere la stipula del trattato di pace con le Province 
Unite che aveva posto fine ad una guerra durata oltre 80 anni e l’apertura 
di possibilità di collaborazione economica e militare con quella 
repubblica (Bravo Lozano). 

Nei saggi esplicitamente dedicati all’Ungheria, ma che non restano 
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limitati a situazioni attinenti a quel paese, tre sono i filoni affrontati, il 
primo concernente la rappresentazione del potere, ivi compresa 
l’araldica i cui simboli, ostentati in cerimonie dinastiche (cortei, funerali, 
matrimoni, incoronazioni, entrate trionfali, tornei), davano conto del 
ruolo del regno magiaro e delle sue propaggini (es. Croazia) nella 
monarchia asburgica i cui imperatori amavano dipingersi come re di 
Ungheria anche se non disdegnavano di ricorrere a rappresentazioni 
teatrali di matrice italiana e servirsi di codici cerimoniali che 
rimandavano alla classicità (Pálffy, Gulyás), il secondo la visualizzazione 
della maestà in circostanze che andavano dalle cerimonie di 
incoronazione ai rituali che scandivano la vita della famiglia regia ai 
funerali, attraverso i quali – come nel caso di quello di Rodolfo II – si 
costruiva l’immagine del sovrano forte, giusto, pio (Bůžek e Marek), 
divulgata anche per mezzo di stampe, opuscoli, almanacchi, immagini 
che evidenziavano la sua sacralità, ma anche la sua vicinanza al popolo 
(Etényi). Il terzo filone considera i processi di integrazione dinastici 
delle élite del paese nelle strutture del potere imperiale (non sempre così 
pacifici come molti saggi lasciano intendere) e, attraverso questi, nel più 
ragguardevole mondo delle aristocrazie cattoliche regolate – per quel 
che concerne l’Ordine del Toson d’oro - dagli Asburgo di Spagna. 
Ovviamente, non si può tralasciare il fatto che ogni riconoscimento di 
qualità e di status dei magnati, specie se accompagnato da fastose 
cerimonie di investitura, comportava l’ulteriore legittimazione 
dell’insignito all’interno del proprio paese (si pensi ai 4 palatini ungheresi 
che nel corso del ‘600, ottennero il Tosone, Tibor Martí) e rendeva 
pubblica l’adesione alle ragioni di un monarca specie nei momenti in cui 
le lealtà si dividevano, come avvenne negli anni della Guerra di 
Successione spagnola quando, fra l’altro, un Tosone austriaco si 
contrappose al tradizionale Tosone spagnolo (Quirós Rosado). La corte 
asburgica viennese, rappresentazione di una monarchia plurinazionale, 
fu anche il luogo in cui si dispiegavano forme di socialità che creavano 
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opportunità di incontro, familiarità e cameratismo e che davano 
sostanza a gruppi di interesse che si aggrumavano attorno ad un 
personaggio eminente la cui influenza veniva generalmente riconosciuta 
(si vedano a questo proposito i lavori di Elias e di Duindam). La 
partecipazione ai momenti di svago che scandivano la vita cortigiana era 
il segno di una avvenuta integrazione che si riconosceva nella dinastia e 
nei valori che essa esprimeva senza porre in secondo piano l’origine e 
gli interessi nazionali (Kökényesi). 

Il passaggio tra ‘600 e ‘700 muta le coordinate storiche per il venir 
meno del ramo spagnolo della dinastia, per le vittorie di Leopoldo I e di 
Carlo VI nelle guerre contro i turchi e per l’ascesa di nuove potenze sugli 
scacchieri europei e mondiali. La monarchia viennese cambia, come 
risulta anche dai cerimoniali di incoronazione che sembrano immutabili 
ma non lo sono, dando essi conto anche dell’evoluzione storica (si pensi 
che nel 1687, sulla scia delle strepitose vittorie asburgiche nella guerra 
contro i turchi, la dieta dichiarò ereditaria la monarchia ungherese) delle 
differenti costituzioni e tradizioni dei paesi che costituivano il 
patrimonio territoriale degli Asburgo (Imízcoz, Kalmár, Hende), si 
arricchisce dei segni del potere della estinta dinastia madrilena e cambia 
profondamente la sua configurazione. Nelle cerimonie di corte i 
dignitari di nazionalità ungherese presenziano indossando i loro abiti 
nazionali, nelle incoronazioni degli Asburgo come re magiari i magnati 
del paese portano scettro, spada e corona. Le forme di comunicazione 
politica ormai mostrano che le due teste dell’aquila imperiale continuano 
a guardare a est e a ovest, ma ora l’est è Budapest e l’ovest Vienna. 
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